Intervista a Carola Rackete pubblicata sul settimanale tedesco Spiegel   traduzione T.Ferigo
Per molti, sei diventato un'eroina che ha rischiato molto per salvare vite. Per gli altri, sei una persona onesta ...

Carola Rackete. Sono stato sorpresa di vedere come tutto questo è diventato personale. Dovrebbero essere solo i fatti stessi a essere presi in considerazione. il fallimento dell'Unione europea a dividere le persone salvate, a portare avanti questa responsabilità insieme. Questo è quello di cui dovremmo parlare, non persone come me che sono apparse per caso. Non volevo questa situazione. Ho sostituito un collega, era lui che era in programma.

Come hai vissuto le ultime settimane?
È stato difficile Abbiamo trascorso quasi diciassette giorni a bordo con i rifugiati. Dopo essere arrivati ​​nelle acque internazionali italiane al largo di Lampedusa, quando sapemmo che non potevamo entrare, dieci casi medici particolarmente urgenti furono evacuati. Seguirono altre evacuazioni, anche se avevamo dubbi medici, perché la nostra stazione medica era attrezzata solo per le emergenze.

Hai poi passato diversi giorni davanti a Lampedusa ...
Abbiamo pensato a cosa potremmo fare. Abbiamo prima fatto appello contro il divieto di attraccare l'Italia, chiamata immediatamente respinta. Abbiamo quindi fatto un tentativo alla Corte europea dei diritti umani. 

Qual era la situazione del Sea-Watch 3?
Ogni giorno, la situazione medica e l'igiene stavano peggiorando. Quindi abbiamo ricevuto la decisione giudiziaria di rifiuto. Tutto ci è apparso senza via d'uscita.

Hai avuto contatti diretti con la guardia costiera italiana?
Un giorno, era necessaria un'evacuazione medica perché uno dei nostri passeggeri era malato e doveva essere immediatamente sbarcato. Abbiamo chiamato i soccorritori in mare, gli italiani sono arrivati ​​in meno di due ore e lo hanno assistito, mentre eravamo fuori dalle acque italiane. È andato tutto rapidamente. Ma questa era un'eccezione.

Perché?
Abbiamo inviato tutti i giorni rapporti medici al centro di coordinamento degli aiuti a Roma, allo Stato di bandiera [Paesi Bassi], al porto di Lampedusa. Ma  nessuno ha risposto. Il più delle volte, Roma ci ha detto: "Abbiamo inviato i tuoi rapporti al Ministero degli Interni italiano. Questo era tutto. I nostri dottori non hanno capito più  niente. Anche politicamente, nulla è stato fatto. Il Sea Watch 3 ha inviato delle domande a Malta, in Francia, ci sono state continue richieste al ministero degli Esteri tedesco, al Ministero degli Interni.

E nessuna reazione?
Ci è stato detto: "Ci prendiamo cura di questo. Ma in realtà non è emersa alcuna soluzione, nulla di concreto.

Ti ha sorpreso?
Sapevo che sarebbe stato difficile. Il problema della distribuzione rimane irrisolto da anni. Da circa un anno, la situazione è simile per tutte le imbarcazioni di salvataggio, pensate al caso Lifeline a Malta o all'Acquario. Ogni volta, è la stessa domanda: chi sta prendendo queste persone adesso? Su ogni barca, si parla solo di questo.

Lo sapevi all'inizio della tua missione.
Continuiamo perché è necessario. Ma naturalmente, abbiamo lanciato le operazioni Sea-Watch sapendo che nessuno voleva prendere questi rifugiati. Neppure la Tunisia, che i paesi europei considerano un'alternativa sicura. Mentre eravamo in mare, il mercantile Mare Dive ha atteso quindici giorni al largo della costa tunisina con settantacinque rifugiati a bordo. Ma i tunisini non hanno alcun desiderio di diventare il prossimo porto di distribuzione di carichi. Questi esseri umani, nessuno lo vuole.

Com'è stata la vita a bordo?
 C'è poca spazio, nessuna cabina,, nessuna sfera privata, spazio per le emergenze.I rifugiati sono quasi in prigione.. Molte persone dormono sul ponte posteriore in una tenda a terra, ognuna con una coperta di lana. Ci sono tre cabine mobili di wc .. Non c'è abbastanza acqua per fare la doccia ogni giorno. In precedenza, l'organizzazione Médecins sans Frontières gestiva queste imbarcazioni. A quel tempo, le persone trascorrevano non più di tre giorni a bordo. Queste barche non sono progettate per di più.
Hai poi passato giorni davanti a Lampedusa ...

È stato difficile Abbiamo trascorso quasi diciassette giorni a bordo con i rifugiati. Dopo essere arrivati ​​nelle acque internazionali italiane al largo di Lampedusa, quando sapemmo che non potevamo entrare, dieci casi medici particolarmente urgenti furono evacuati. Seguirono altre evacuazioni, anche se avevamo dei dubbi medici perché i nostri strumenti medici sono preparati solo per le emergenze.
Qual è l'atmosfera nella barca?

Non potevamo promettere loro l'impossibile. Nessuno voleva prenderli. Questa situazione senza speranza si mescola spesso con il disturbo da stress post-traumatico. Molti di loro hanno subito violazioni dei diritti umani, sono stati torturati, venduti, costretti al lavoro in condizioni che equivalgono alla schiavitù o sono stati vittime di violenza sessuale. Volevamo dare loro fiducia, ma più a lungo è durato, più abbiamo si vedeva la speranza venir meno..
Hai anche giustificato il tuo attracco a Lampedusa spiegando che alcuni a bordo avrebbero potuto togliersi la vita.

Alcuni avevano parlato con il nostro team medico dei loro precedenti tentativi di suicidio e ci hanno chiesto di prenderci cura di loro perché non stavano andando bene. Riguardava prima di tutto tre persone.
Cosa hai detto a te stessa ?

All'inizio della missione, nella squadra, avevamo discusso e fissato delle linee rossw.. Quando queste linee furono superate, entrammo nel porto.
Quali erano queste linee rosse?

Molti passeggeri avrebbero dovuto essere assistiti da specialisti. Avevamo il sospetto di tubercolosi. Non abbiamo potuto effettuare alcun test a bordo o prenderci carico di esso. Gli altri, potevamo trattarli solo con antidolorifici, senza essere in grado di stabilire una diagnosi. Quasi tutti avevano bisogno di consulenza psicologica, ma non avevamo psicologi con noi. Quando si tengono le persone per due settimane in tali condizioni, la situazione diventa  esplosiva.
Cosa ti hanno detto le autorità italiane?

La dogana e la polizia finanziaria italiana erano già salite a bordo per controllare i nostri documenti. Mi hanno detto, "Capitano, non arrabbiarti così, c'è una soluzione, aspetta ancora. Ho detto, "OK, stiamo aspettando. Anche i parlamentari italiani che erano sul Sea-Watch ci avevano dato speranza, si trattava di colloqui tra Francia, Germania e Portogallo. Salvini disse che avrebbe permesso il nostro ormeggio quando gli stati sarebbero stati pronti a prendere la gente.
Cosa è successo nelle ultime ore prima dell'arrivo a Lampedusa?

La sera prima, abbiamo avuto una seconda evacuazione medica. Un passeggero ha dovuto essere portato urgentemente in ospedale, ha avuto forti dolori, probabilmente calcoli renali. Da lì, la situazione non era più sostenibile. Il sentimento tra i passeggeri era: "Dovremmo essere tutti ammalati o gettarci nell'acqua perché qualcosa accada? Inoltre, l'equipaggio stesso era senza energie. Ogni giorno è diventato più stancante. Alla fine, eravamo totalmente disperati.
E nel frattempo, i governi europei stavano discutendo su chi prende chi e quando.

Questo è ciò che i parlamentari ci hanno detto: la soluzione è in vista, sarà lì nelle prossime ore. Non volevo entrare nel porto. Non volevo infrangere la legge. Abbiamo aumentato le guardie sulla barca in modo che nessuno si faccia male. Era giovedì sera. Venerdì, mi sono svegliata alle sei e ho chiesto ai parlamentari: "Dov'è la tua soluzione? Naturalmente, non ce n'era. In quel momento, non sapevo come continuare. . Non potevo più garantire la sicurezza a bordo.
Quindi?

Venerdì pomeriggio, i doganieri italiani sono tornati a bordo e mi hanno restituito i documenti. Mi dissero che sarebbe stata aperta un'inchiesta contro di me per aver superato l'ingresso nelle acque territoriali e la complicità dell'ingresso illegale nel territorio. Presero il diario di bordo della barca e volevano andarsene. Ho chiesto loro cosa avevano intenzione di fare con le quaranta persone a bordo, se le avessero prese. Hanno detto di no, non lo sapevano. A Berlino, mi è stato detto poco dopo che Salvini stava ancora bloccando una soluzione. Non volevo assumermi la responsabilità di una notte extra con i rifugiati. Quindi ho deciso di andare lì.
E quando sei entrata nel porto ...

Con la loro luce blu, i doganieri italiani si sono messi sulla rotta. Siamo entrati molto lentamente, abbiamo fermato la barca e con la loro luce blu, i doganieri italiani si mettono sulla strada. Siamo entrati molto lentamente, abbiamo fermato la barca e ci siamo girati per attraccare sul retro. Allora, ho visto la barca della dogana italiana posizionata in mezzo al ponte per evitare il nostro ormeggio. Abbiamo colpito la loro barca, ma è stato un incidente, non un attacco a una nave da guerra, come alcuni mi hanno incolpato.
Ti aspettavi di essere arrestato ?

Ho temuto qualcosa del genere.
Cosa è successo dopo?

I funzionari erano gentili. Dopo otto ore alla dogana italiana, sono stata portata nel campo profughi nel centro dell'isola. È lì che è l'unica stazione di polizia equipaggiata per misurazioni antropometriche. Lì, le persone che avevamo salvato erano sul pavimento e hanno iniziato a applaudire quando mi hanno visto. La polizia ha preso le mie impronte digitali. Sono stata messa agli arresti domiciliari. E lunedì  portata in barca in Sicilia per un incotro con il giudice..
Cosa hai detto al giudice di detenzione?

Gli ho spiegato le mie ragioni e ho descritto la collisione con la barca italiana come l'avevo vissuta. Poi sono stata messo in un altro arresto domiciliare.
Senti  l'eccitazione attorno alla tua persona, l'adorazione degna di un'eroina, ma anche l'odio che hai suscitato?
A malapena, da quando ero agli arresti domiciliari. Ma ero contenta di non dovermi preoccupare di ciò che veniva detto. Nel mio secondo luogo di detenzione, la televisione era accesa, c'erano delle foto, ma non volevo guardare.
Che cosa ti ispira questo ruolo dell'eroina? Dopo Greta Thunberg, la giovane attivista per il clima, ora sei la combattente per i migranti.

Non me ne rendo ancora conto. A proposito, sono più una persona che agisce invece di parlare. E trovo che questa azione di per sé sia ​​sufficientemente esplicita.
Martedì sera, un giudice ha deciso di rilasciarti.

Sorprendentemente, ha seguito la nostra dichiarazione su quasi ogni punto. Ha anche scritto che non siamo entrati illegalmente nelle acque territoriali: non siamo contrabbandieri, questo divieto si applica solo ai contrabbandieri.
Cosa accadrà ora?

Martedì, c'è una seconda udienza, questa volta per complicità di ingresso illegale e entrata nelle acque territoriali. In altri casi, per quanto ne so, queste ragioni sono state abbandonate. Ma possono volerci mesi.
Ti piace essere vista come l'avversario di Salvini?

Non sopporto il suo modo di parlare. So come l'Italia ha votato alle elezioni europee, molti italiani sostengono la sua politica. Ma anche in Italia ci sono molti movimenti di solidarietà. Il paese è diviso.
Cosa gli diresti se fossi di fronte a lui?

Non è qualcuno che voglio incontrare. La sua politica è contro i diritti umani. Il suo modo di esprimersi è irrispettoso, inadatto a un politico di spicco.
Come spieghi che Salvini ti ha inserito nel suo mirino?

Oggigiorno, tutti i capitani delle imbarcazioni di salvataggio sanno che c'è una criminalizzazione delle loro attività. Ciò che è insolito è quanto sia diventato estremo questo caso. Ci fu una serie notevole di fatti: mentre avevamo ancora i profughi a bordo, Salvini emanò un decreto che vietava alle organizzazioni umanitarie di entrare nei porti italiani. È stato speso in un'emergenza. Abbiamo saputo in mare il mercoledì che il venerdì il decreto era in Parlamento a Roma, pubblicato online poco dopo. Dietro tale rapidità, c'era una grande pressione politica.
Germania, il tuo paese, ti ha dato abbastanza sostegno?

Mi sentivo lasciata a me stessa. Certo, ci sono quelli che hanno aiutato, per esempio quelle città che volevano accogliere i nostri rifugiati. Ma questo fallì a livello del ministro dell'Interno tedesco Horst Seehofer, che non aveva alcun desiderio di accettare le offerte di questi comuni. La mia impressione è che sulla scena nazionale e internazionale, nessuno voleva davvero aiutarci. Mentre avevamo quaranta persone salvate a bordo della nostra barca, si passavano la patata bollente.
Che cosa si può fare a livello internazionale?
Abbiamo bisogno di una soluzione per accogliere le persone che fuggono in Europa. E distribuirli in solidarietà. Il regolamento di Dublino, che lascia questa responsabilità agli Stati con frontiere esterne, non è equo.

E nel frattempo?

Sono curiosa di sapere che cosa accadrà con altre navi attualmente in mare  come ad esempio gli Open Arms, attualmente nei pressi della costa del Nord Africa.

Cosa accadrà ora per la tua barca, il Sea-Watch 3?

A priori, la nostra barca verrà restituita presto. Attualmente è all'esame delle prove. Quindi sarà oggetto di lavoro tecnico. E poi partiremo. Sarà semplicemente più difficile trovare un capitano che rischierà.
Lo farai di nuovo?

Per ora, gli avvocati mi consigliano contro di esso. Ma se le accuse contro di me vengono abbandonate, tornerò in mare.
